
S’
odono alle spalle colpi di martello
più che squilli di tromba. La «pri-
ma»dell’Aida staarrivandoeFran-
co Zeffirelli sotto il palcoscenico
della Scala, seduto in una poltron-
cinadellaprimafila,dirige ilpopo-
lo che inneggia a Radames, men-
tre gli operai assestano botte tre-
mende per aggiustar le scene. Tra
le tecnologie, nell’allestimento vi-
ve l’epica artigiana del lavoro ma-
nuale. Zeffirelli dice «profumo»,
che malgrado tutto si continua a
respirare, malgrado le innovazio-
ni, le macchine prodigiose, i com-
puterchecomandanomovimenti
e luci. Tradizione che resiste.
Maestro, resiste la tradizione
dell’opera lirica?
Resiste. Lo si deve riconoscere, se
ancorasi vedonoqui tantigiovani
che lavorano, altri che s’appassio-
nano a questa straordinaria mac-
china che è arte, musica, colori,
emozioni. Poi è vero che i giovani

frequentanoanche la loro musica,
ma anch’io ai miei tempi ascolta-
vo e amavo il blues.
Il blues e l’opera. L’opera che
lei ha cominciato presto a
frequentare. A undici anni,
accompagnato da zio Gustavo,
come leggo nella sua
«Autobiografia» (appena
pubblicata da Mondadori).
Cominciò con la «Walchiria».
Non era forse «l’occasione
giusta». Il piccolo Franco non
dormì...
Ma non era la musica quello che
miincantava.Era lospettacolodel-
l’opera.
L’incanto continua, di nuovo
alla Scala, dopo tanti anni,

quattordici, di lontananza.
Come si sente?
È un periodo molto emozionante,
tra il ritorno alla Scala e l’uscita del
mio libro, che è andato esaurito in
un giorno, come mi dicono.
Tra cinema, opera, teatro, che
cosa collocherebbe al primo
posto?
L’opera.Mi è più congeniale, è per
me come la mamma cui si torna
sempre, affettuosa, comprensiva,
contenta per quello che fai. È que-
sto un mondo che mi è molto ca-
roe amezzo secolo dalmio debut-
tonesentoancoratalquale il fasci-
no. Che è anche il fascino di una
conoscenza e di una pratica che ci
si trasmette l’un l’altro, di genera-
zione in generazione. Malgrado si

cambi, si rinnovi, si deve ritrovare
ilgustodiaiutarsi l’unaltro, sapen-
do che alla fine il successo non ha
quasi valore se non è il successo di
tutti. Non c’è posto per il divismo.
Questo Muti non lo capiva. Con
luinonpotevaaccadereche imeri-
ti fosserocondivisi traquantimeri-
tavamo...
Per questo la sua lunga
assenza dal teatro milanese,
dopo l’esperienza che
giudicava infelice del «Don
Carlo»?

Tutta un’altra atmosfera ora...
ConMutinoncisipotevaintende-
re. È un artista, ma vede solo se
stesso.
Di nuovo «Aida», la quinta...
Quando mi venne offerta la regia,
chiesi tempo per riflettere. La mia
quintavoltadiAidaèunaprovaar-
dua.Mi porto appresso tante espe-
rienze: l’edizione lontana, nel
1963, con Gianandrea Gavazzeni,
quallediTokionel1997per l’inau-
gurazionedelteatro imperiale, l’ul-
tima sul palcoscenico smisurato

dell’Arena a Verona, nel 2002, e
unannoprimanel teatrinodiBus-
seto, un palcoscenico con bocca-
scena di sette metri. Un miracolo
stipare tutto lassù. Alla Scala cer-
cherò di presentare quanto ho ap-
preso e scoperto affrontando que-
st’opera e cercherò di offrire uno
spettacolo originalissimo, uno
spettacolo inusitato, moderno, al
tempo stesso fedelissimo al testo
verdiano. Usando teniche che ho
via via sperimentato. Ho seguito
quanto di nuovo si presentava. È

accadutoadesempioper ilTrovato-
re all’Arena o per la Traviata anco-
ra a Busseto. Mi sento uno sceno-
grafo migliore del regista. Per que-
sto devo dare al regista una sceno-
grafiachenon siagià statavisitata.
Anche quello dello scenografo
è un mestiere cambiato. Non ci
sono più scene dipinte e
basta...
Anche perché non ci sono più
quellicapacididipingerle.Mal’an-
noprossimo, tra marzo e febbraio,
torneranno proprio alla Scala le
scene che realizzai nel 1959 per
unospettacolinoalMassimodiPa-
lermo, per La figlia del reggimento,
di Donizetti. Mi sembrano ancora
di una straordinaria freschezza».
E le novità dell’«Aida»?

Di luci, di spazio. I modi sono tan-
ti oggi per creare effetti speciali.
Percrearemistero.L’Aidaèun’ope-
racheadoro, chemi esalta, chemi
fa sognare, è un coito intelletuale,
una sbornia di piacere...
Le sue opere più amate?
Aida, naturalmente, Traviata, Don
Giovanni. Da Verdi a Mozart. Con
Don Giovanni siamo addirittura a
otto regie. Ogni volta scopro qual-
cosa di nuovo.
Come le è sembrato il teatro
tirato a nuovo?
In altra occasione lo rimisero a
nuovo,dopolaguerra. Inunanno
riuscirono a restaurare il teatro, a
costruire dove c’erano macerie.
Unmiracolo.Masidovevaavverti-
re l’impegno di tutti e la Scala era
l’esempio perchè tutto ripartisse.
Il teatro divenne il simbolo della
voglia di rinascita di una città. Mi
pare chealtri siano i tempi eche la
Scala ne abbia sofferto, tra scanda-
li, polemiche...
Dimissioni e licenziamenti...
Per fortuna, capitolo chiuso. La
Scala rappresenta per lei
anche momenti felici.
Intanto il 1953, quando, appena
trentenne, venni chiamato a dise-
gnare scene e costumi de L’italia-
na in Algeri. Dovessi ricordare un
regia, direi l’Otello del 1976 con
Kleiber. Ricordo gli interpreti: Do-
mingo, Capuccilli, Freni. Appena
cominciammo le prove mi resi
conto di una qualità che distin-
guevaKleiber: l’irresistibile, conta-
giosa energia creativa...
Il sovrintendente era Paolo Gras-
si. La sera della «prima» capitò
una contestazione. L’Otello andò
in tv, fu ripresentato fino al 1978
e poi piùnulla. Nella suaAutobio-
grafiaZeffirelli si chiedeperchè, ri-
cordando Muti, «Dittatore incon-
trastato»: «La risposta è semplice:
aveva deciso di fare il suo Otello...
allaScala,Kleibernonhapiùdiret-
to.

LIRICA Ecco il mae-

stro ripensare a

un’opera che in pas-

sato lo ha già impe-

gnato. Per la Scala la-

vora a una versione

che punta, racconta,

al piacere. Ricorren-

do ai potenti mezzi...

Zeffirelli: «La mia Aida, una sbornia di piacere»

M
tvguardaal futuro. Eacome sa-
rà il mondo dei media digitali
del 2010. Cioè sempre più inte-

rattivo, creativo, innovativo. È questa la
linea di tendenza di Qoob, che è un sito
internet (www.qoob.it) ma anche molto
di più, una piattaforma multimediale
dalle potenzialità enormi. Se siete già ad-
dentro a questo mondo sperimentale,
sappiate che Qoob è l’evoluzione diretta
di altri due progetti dell’area più speri-
mentale di Mtv, Yos e Flux, realizzati da
Telecom Italia Media Broadcasting e ac-
colti con entusiasmo dell’utenza più tec-
nologicamente avanzata. A oggi, dopo
unannoabbondantedi rodaggio, si con-
tano 151mila utenti unici (la metà dal-
l’estero), due milioni di pagine viste e un
milione di richieste di streaming. Cifre
interessanti,chepotrebberocrescereadi-
smisura in tempo relativamente breve.
Se, invece, siete all’oscuro delle passate
esperienzeenonparticolarmentebrillan-

ti come «internauti», vi consigliamo di
non lasciarvi spaventare da paroloni tec-
nologici e mettervi, invece, a esplorare
con curiosità questo strano sito. C’è di
tutto e di più, diviso in varie sezioni e ca-
nali tematici: video, audio, fotografie,
cartoon. Lo spirito è alternativo e poco
mainstream, fra ironia e provocazione,
con la partecipazione attiva di soggetti
come The Designers Republic, famoso
studio di design di Sheffield. Navigando
senza limiti e con banda larga è possibile
godersi, per esempio, Videogame Thea-
ter, parodia sulla vita del Pacman, stori-
co eroe elettronico anni 80, qui ridotto a
tossico violento e arrogante. Oppure si
può andare nella sezione audio e sentirsi
il meglio di etichette indipendenti come
Warp e V2. E, ancora, appassionarsi a
PolygonFamily,bizzarrasit-comnipponi-
ca.Mac’èdipiù.Unodegliaspettipiùin-
teressanti, sulla falsariga dei celebri «so-
cial network» come MySpace e YouTu-

be, è che saranno gli stessi frequentatori
del sito a fornire parte dei contenuti:
chiunque, infatti, potrà inviare le pro-
prie creazioni a Qoob e, se apprezzate, ve-
dersele inserite nel palinsesto. Non solo:
attraverso una «fondazione» le idee più
brillantideivariutenti/spettatoriverran-
noconcretamentesupportate.Eperalcu-
ni diquesti creativi emergenti,potrebbe-
roaprirsinuovisbocchi lavorativi.È ilca-
so della divertente serie Techstuff, ideata
da un certo Toborexperiment e intera-
mente finanziata da Qoob, che racconta
in minidocumentari di pochi minuti la
storia dell’elettronica, dal theremin alla
musica concreta passando per la
drum-machine. Qoob sarà fruibile anche
sulla tv in digitale terrestre e su telefoni-
no. Da notare l’assoluta mancanza di
pubblicità sul sito, ma è solo questione
di tempo: i vertici stanno studiando stra-
tegie per non essere invasivi e garantire
una corretta veicolazione degli spot.

NOVITÀ ON LINE Presentata ieri la piattaforma «alternativa» non solo musicale

Da Mtv nasce il mondo «Qoob»
imbuto creativo per internauti

F
ra i protagonisti dello struggen-
te monologo Lei dunque capirà
di Claudio Magris, presentato

con successo al Teatro Rossini di Trie-
ste, oltre a una lei che sta in scena e a
un lui onnipresente anche se non si
vede,c'èunaporta. Solida, specchian-
tesiapreesichiudesudellevereepro-
prie «nature morte» del tutto speciali:
unamacchinadascrivere,unlavandi-
no, una poltrona… La porta separa il
luogo della vita dove vive lui da quel-
lodellamortedovesta lei:è,kafkiana-
mente, un ostacolo da superare ma
anche la possibile entrata verso l'illu-
minazione della conoscenza. Dietro
o talvolta davanti alla porta ci sta una
donna, sconfitta dal «veleno» di una
malattia che l'ha uccisa, ora abitatrice
di una Casa dei morti dove governa
un Presidente, suo ideale interlocuto-
re. A quella porta batte il marito, scrit-
toredi successo, grandeaffabulatoree

conquistatore di cuori, un po' narciso
cometutti i poeti.Vuole strapparla da
quel luogo, riportarla alla vita di pri-
ma e, come il mitico Orfeo, scende
giùinquellaterradalla lucefiocaedal-
le regole ferree. La donna e l'uomo si
sono molto amati con una fisicità or-
gogliosa e smemorata. Hanno cono-
sciuto anche meschinerie, ripicche,
gelosie, generosità, la quotidianità di
una presenza talvolta reciprocamen-
te ingombrante, costellata dai ricordi
indimenticabili delle nuotate nel ma-
re blu di una piccola isola. Ma questa
Euridice moderna non ritornerà alla
vita di prima soprattutto per non do-
vere rivelare al marito che lì, nella Ca-
sa dei morti, non c'è nulla di diverso
da qui; soprattutto non c'è nulla che
sia ingradodidareunarispostarisolu-
tiva sul dopoche l'uomo vorrebbeco-
noscere per potere scrivere l'opera più
bella e definitiva. Così lei lo chiama,

lui si voltae lei sparisce…Conlucidità
ma anche conemozione, sull'onda di
dolorose esperienze personali, Clau-
dio Magris ha scritto questo monolo-
go come una vera e propria cronaca
diunlungoaddio,dacuisideveemer-
gereperchélavita,comel'amore,con-
ta.CosìLeidunquecapirà sidepuradel-
lasoggettivitàper trasformarsi inqual-
cosa di universale, che ci riguarda e
che possiamo condividere. Su questa
materia incandescente, casta e impu-
dica insieme, la regia di Antonio Ca-
lendaopera conuna finezzae una de-
licatezzaprofondeaprendoinaspetta-
ti squarci suquelgrumocontradditto-
riodisentimenti.EDanielaGiovanet-
ti, in un leggero abito azzurro o nuda,
tieneconbravura sul filo diuna corda
tesa il suopersonaggiofra tensionein-
terpretativa e umanissima fatica in
una prova di forte rilievo. Da vedere,
da leggere e da ascoltare.

IN SCENA

Un bozzetto della «Aida» di Franco Zeffirelli. Accanto il regista

«È la mia quinta
Aida, offrirò
uno spettacolo
inusitato
moderno
ma fedelissimo»

«Con Muti non
ci si poteva
intendere
È un artista
ma vede solo
se stesso»

TEATRO Al teatro Rossini di Trieste, lo struggente monologo diretto da Calenda

«Lei dunque capirà»
Amore e morte secondo Magris
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